“Vi occuperete della pastorale familiare”
La chiamata a servire la coppia e la famiglia
Invitati ad esprimere la carità pastorale del proprio Vescovo
Il titolo “Vi occuperete della pastorale familiare” lo abbiamo pensato immaginando un Vescovo che, avendo particolarmente a cuore le famiglie della sua Diocesi, invita una coppia di sposi ed un sacerdote, che potreste essere voi, a condividere il suo cuore di Pastore riguardo a questo ambito specifico. Quindi vi chiede di aiutarlo ad essere il segno visibile di Cristo Buon Pastore, di cui lui è chiamato ad essere l’immagine, per quelle famiglie e per quella porzione di Chiesa. Questo forte legame con il proprio Vescovo segna il momento in cui questo servizio nasce, e deve accompagnare, in un’intensità di rapporto, tutto l’arco del tempo in cui lo si presta.
È lui, innanzitutto, che deve essere il vostro riferimento, nella consapevolezza che si è inviati dalla Chiesa che è Madre attraverso il Pastore di quella Chiesa Locale.

È necessario, infatti, un legame filiale nei confronti del Vescovo che si traduce nello sposare quella comunità ecclesiale, nell’amare i sacerdoti e le famiglie di tutta quella zona, e nel donarsi alla vostra Diocesi per il servizio dell’evangelizzazione del matrimonio e della famiglia.

Vorrei allora provare ad illuminare i vari modi e le varie attenzioni con cui vivere questo servizio ecclesiale, avendo come traccia alcuni tratti del nuovo Rito del matrimonio, che ritengo un tesoro ancora non pienamente esplorato, e come orizzonte, la sapienza del Direttorio di pastorale familiare alla luce della Parola e del Magistero.
Dal Nuovo Rito una sapiente luce battesimale
Credo che la novità sapiente del nuovo Rito sia nell’attenzione al contesto culturale e religioso che stiamo vivendo. Al fatto cioè che siamo in una società che ha smarrito, in gran parte, al suo interno i segni della fede, con molti battezzati che non vivono più la pratica religiosa. Nell’introduzione al n.7 si dice : 
“Nell’esperienza pastorale italiana si verifica sempre di più il caso di coppie che, pur non avendo maturato un chiaro orientamento cristiano e non vivendo una piena appartenenza alla Chiesa, desiderano la celebrazione religiosa del Matrimonio, essendo battezzati e non rifiutando esplicitamente la fede”. 
 Questa attenzione non soltanto ha prodotto il II˚ capitolo, quello della “Celebrazione del Matrimonio nella Liturgia della Parola”, con una cura particolare verso chi si è allontanato da tempo dalla pratica dell’Eucarestia, ma ha permesso di mettere chiaramente al centro di tutta la celebrazione la dimensione battesimale e, di conseguenza, dare notevole risalto alla comunità cristiana al cui interno si celebrano le nozze.
Fin dall’inizio della celebrazione è prevista la memoria del battesimo che, se possibile, avviene presso il fonte battesimale. Appare chiaro che, d’ora innanzi quelle due candeline, che furono consegnate ai promessi sposi da piccoli, in quel giorno delle nozze sono chiamate ad unirsi e a diventare un’unica luce. 
Il loro battesimo si compie nell’iniziare il viaggio nuziale.
Questo per noi è particolarmente importante, perché ci da una indicazione chiara, quella di ri-partire dal battesimo. 
La riscoperta della figliolanza
L’anno prossimo festeggeremo il 25˚ della nascita dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia. Da lì sono poi nati i vari Uffici Diocesani, raccogliendo tutta la grande tradizione della Chiesa e l’attenzione millenaria alla coppia ed alla famiglia, e offrendo, nello stesso tempo, nuovi e fecondi impulsi. 

In questi anni si è molto sottolineato l’aspetto della “sponsalità” ed è facilmente comprensibile, visto anche come si era insistito per secoli sulla “verginità” quasi come via esclusiva di santità.

Credo che ora sia venuto il tempo di illuminare la nozione di “figliolanza” , come esperienza generativa e fondante per ogni persona umana. La questione di fondo è che è il matrimonio è un sacramento per persone adulte, sia nella crescita umana che nella fede. Mentre ci troviamo sempre più spesso, nei percorsi per fidanzati, dinanzi a persone che, nonostante l’innalzarsi dell’età, non sono cresciute pienamente, né nella dimensione della maturità umana e tantomeno in quella spirituale. Occorre allora una riscoperta del battesimo in chiave sponsale. 

Cioè, siamo chiamati ad accompagnare, un passaggio dalla  “figliolanza” alla “coniugalità”, e dalla “coniugalità” alla “genitorialità”.
Accanto alla nozione di figliolanza potemmo vedere la virtù della “pietà” (la capacità di relazionarsi, piangere con chi piange e gioire con chi gioisce) ; accanto alla coniugalità, la virtù della “castità”, quella che nella cultura russa è chiamata la “sapienza prudente” (la forza di un amore oblativo nel corpo e nello spirito) : accanto alla genitorialità , la virtù della “fortezza” (la forza di resistere nelle decisioni prese).
Visto che siamo in questo luogo mi viene un’immagine esemplificativa che è quella di San Francesco che, nel Vescovato di Assisi, dinanzi a Bernardone dice “finora ho chiamato te padre sulla terra ma ora posso dire Padre nostro…”. Francesco non lascia solo la casa paterna fisicamente, ma lascia la mentalità del padre ed i suoi criteri di vita, il devozionalismo della madre e la sua religiosità confusa con il mondo borghese. Rinasce come figlio libero, della libertà dei figli di Dio, e sposa Madonna Povertà.
Si tratta di aiutare questa rinascita in tutti coloro che si avventurano verso la vita sponsale. È solo divenendo sempre più figli di Dio che si può essere realmente sposi, e divenire autentici genitori, cioè capaci di generare i propri figli alla vita in pienezza, conducendoli alle sorgenti della vita eterna.

Ascoltiamo insieme questo brano tratto dal recente Messaggio dei Vescovi Italiani per la 33a Giornata Nazionale per la vita :
“È proprio la bellezza e la forza dell’amore a dare pienezza di senso alla vita e a tradursi in spirito di sacrificio, dedizione generosa e accompagnamento assiduo. Pensiamo con riconoscenza alle tante famiglie che accudiscono nelle loro case i familiari anziani e agli sposi che, talvolta anche in ristrettezze economiche, accolgono con slancio nuove creature. Guardiamo con affetto ai genitori che, con grande pazienza, accompagnano i figli adolescenti nella crescita umana e spirituale e li orientano con profonda tenerezza verso ciò che è giusto e buono. Ci piace sottolineare il contributo di quei nonni che, con abnegazione, si affiancano alle nuove generazioni educandole alla sapienza e aiutandole a discernere, alla luce della loro esperienza, ciò che conta davvero. 
Oltre le mura della propria casa, molti giovani incontrano autentici maestri di vita: sono i sacerdoti che si spendono per le comunità loro affidate, esprimendo la paternità di Dio verso i piccoli e i poveri; sono gli insegnanti che, con passione e competenza, introducono al mistero della vita, facendo della scuola un’esperienza generativa e un luogo di vera educazione. Anche a loro diciamo grazie.                                              
Ogni ambiente umano, animato da un’adeguata azione educativa, può divenire fecondo e far rifiorire la vita. È necessario, però, che l’anelito alla fraternità, posto nel profondo del cuore di ogni uomo, sia illuminato dalla consapevolezza della figliolanza e dalla gratitudine per un dono così grande, dando ali al desiderio di pienezza di senso dell’esistenza umana.”
È proprio la riscoperta della figliolanza che può aprire nuovi orizzonti di senso e riempire di forza nuova la vita sponsale ed il compito genitoriale.
La strutturazione dell’Ufficio

Ordine e Matrimonio : due ali per volare nella comunione
Dato questo ampio orizzonte proviamo a vedere insieme le strutture con cui in una Diocesi si può realizzare la pastorale familiare. Il Direttorio al n. 237 parla dell’Ufficio Diocesano, o commissione, alla cui guida “è opportuno che siano preposti insieme un sacerdote e una coppia di sposi, adeguatamente preparati”.
Su questo punto vorrei sottolineare la parola “insieme”, perché talvolta  mi sembra che, in certi casi, si stia passando da una deriva di tipo clericale, in cui il sacerdote faceva tutto, ad una di tipo laicistico in cui alla coppia di sposi si delega ogni cosa e, nella quale il sacerdote fa come da Assistente. 

È proprio la stretta comunione e la reciprocità fra le due vocazioni, la sapiente paternità del sacerdote, la concretezza della vita familiare degli sposi, che combinate e armonizzate insieme, possono non solo dare ali alla pastorale familiare, ma anche offrire un clima familiare a tutta la pastorale diocesana.
È molto chiaro questo aspetto nel Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1534 “Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio.”
Mentre nel Catechismo degli Adulti al n. 718, descrivendo l’Ordine e il Matrimonio, si dice : “l’uno e l’altro direttamente finalizzati a formare e dilatare il popolo di Dio, l’uno e l’altro segno dell’amore sponsale di Cristo per la Chiesa”.  
È chiaro il riferimento al quinto capitolo della Lettera agli Efesini, a quel “mistero grande” (cfr. Ef 5,31-32) a cui sapientemente aveva già fatto riferimento Giovanni Paolo II˚ nella Lettera alle Famiglie al n. 19 :

Non esiste il « grande mistero », che è la Chiesa e l'umanità in Cristo, senza il « grande mistero » espresso nell'essere « una sola carne » (cfr Gn 2,24;Ef 5,31-32), cioè nella realtà del matrimonio e della famiglia.

Quindi la coppia sponsale che diviene famiglia, nella dimensione di piccola chiesa domestica, illumina il Mistero della Chiesa. Similmente, il sacerdote, figura di Cristo Capo, è visibile presenza del sacerdozio di Nostro Signore e del desiderio ultimo che Gesù, riferendosi all’umanità, affida al Padre “perché siano una sola cosa, come noi” (cfr. Gv 17,11  ).

Insieme, questi due sacramenti possono allora fecondamente costruire la comunione ecclesiale. Il sacerdote è chiaramente ministro di comunione, ma, allo stesso tempo, la piccola chiesa domestica è chiamata ad essere segno visibile di comunione.
C’è quindi una missione comunionale che lega gli sposi ed i presbiteri.
Credo anche che, essendo l’unico ufficio pastorale, ad avere questa caratteristica, coppia e presbitero insieme, possano aiutare i sacerdoti a vivere un rapporto fecondo con le famiglie che gli sono affidate, e sostenere le famiglie nel riferirsi alla paternità feconda dei propri sacerdoti.

Ritengo anche che, delle belle famiglie, siano in qualche modo terapeutiche per quei sacerdoti che hanno affievolito la loro passione pastorale e si siano, in un certo senso, spenti.

Così anche, una buona guida spirituale e la sapiente paternità sacerdotale possono essere la vera salvezza per molte coppie che spesso rischiano di trasformare una semplice crisi in una separazione.

La Consulta Diocesana e Regionale : luoghi di progettualità
Il Direttorio poi, al n.239 auspica la nascita di una “Consulta Diocesana di pastorale familiare”. In questa commissione diocesana, oltre a sacerdoti e sposi rappresentanti dei vicariati o decanati, è prevista la presenza di esperti del settore e rappresentanti dell’associazionismo familiare di quel particolare territorio.

È necessario che questa divenga un luogo di ossigenazione per una autentica progettualità nella pastorale.

Questo è un punto particolarmente importante, perché in certi casi sembra di intravedere una programmazione che non nasce da una progettualità. Intendo dire che occorre aver chiaro l’orizzonte, per poi decidere il percorso da intraprendere.
La progettualità per maturare ha bisogno di un luogo di confronto e di dialogo, dove, come in un laboratorio, si individuino i temi da affrontare, le attenzioni da avere, ciò che è da aggiungere e che manca, l’orizzonte di fondo. 
Per questo occorrono anche momenti di formazione della Consulta Diocesana dove, aldilà dei propri itinerari personali, di coppia, o di associazione, si traduca il Progetto Pastorale Diocesano, sotto la guida del proprio Vescovo, nell’attenzione concreta alla coppia e alla famiglia. 

Il Direttorio fa riferimento anche ad una fruttuosa opera di collegamento tra le Diocesi della stessa Regione Ecclesiastica operata dalla Consulta Regionale di pastorale familiare, sotto la guida del Vescovo delegato e del sacerdote con la coppia di sposi incaricati per quella zona. Sarà utile oltre che come momento di comunione tra le varie Chiese Locali, anche come confronto, verifica, e stimolo per nuove proposte.

Riguardo le linee per la Progettazione, a livello diocesano, il Direttorio al n. 97 afferma :
“la famiglia è di sua natura il luogo unificante oggettivo di tutta l'azione pastorale e deve diventarlo sempre di più, sicché dovrà diventare abitudine acquisita considerare i riflessi e le possibili implicazioni familiari di ogni azione pastorale che viene promossa. La pastorale familiare, in altri termini, è e deve essere innestata e integrata con l'intera azione pastorale della Chiesa, la quale riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile di tutto il suo agire”

Quindi, la Progettazione, deve tener conto di una pastorale familiare a 360˚, che non si riduca all’accompagnamento dei fidanzati, o ai gruppi famiglia, ma che, essendo di stimolo alla Chiesa Locale solleciti la centralità della famiglia in tutta l’azione pastorale. Penso alla catechesi per l’iniziazione cristiana e all’effervescenza del mondo giovanile, come anche a tutta la dimensione caritativa e alle varie situazioni di fragilità, come le famiglie che vivono la separazione, o quelle nel dramma della vedovanza, particolarmente in età giovane. Credo che sia allo stesso tempo particolarmente importante la custodia della vita nei suoi spazi fragili (vita nascente e stato vegetativo), e la difesa della famiglia fondata sul matrimonio riconosciuta come soggetto sociale, sollecitando interventi sociali e legislativi mirati a vari livelli. Ma penso anche alla complessità della sfida educativa, riguardo a cui, recentemente, i nostri Vescovi ci hanno offerto gli Orientamenti per il decennio. Ne ascoltiamo un brano tratto dal n.36 :
“La famiglia, a un tempo, è forte e fragile. La sua debolezza non deriva solo da motivi interni alla vita della coppia e al rapporto tra genitori e figli. Molto più pesanti sono i condizionamenti esterni: il sostegno inadeguato al desiderio di maternità e paternità, pur a fronte del grave problema demografico; la difficoltà a conciliare l’impegno lavorativo con la vita familiare, a prendersi cura dei soggetti più deboli, a costruire rapporti sereni in condizioni abitative e urbanistiche sfavorevoli.

A ciò si aggiunga il numero crescente delle convivenze di fatto, delle separazioni coniugali e dei divorzi, come pure gli ostacoli di un quadro economico, fiscale e sociale che disincentiva la procreazione. Non si possono trascurare, tra i fattori destabilizzanti, il diffondersi di stili di vita che rifuggono dalla creazione di legami affettivi stabili e i tentativi di equiparare alla famiglia forme di convivenza tra persone dello stesso sesso.

Nonostante questi aspetti, l’istituzione familiare mantiene la sua missione e la responsabilità primaria per la trasmissione dei valori e della fede. Se è vero che la famiglia non è la sola agenzia educatrice, soprattutto nei confronti dei figli adolescenti, dobbiamo ribadire con chiarezza che c’è un’impronta che essa sola può dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, pertanto, si impegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, promuovendone la competenza mediante corsi di formazione, incontri, gruppi di confronto e di mutuo sostegno”.

Ritengo che, proprio l’accompagnamento dei genitori nel loro compito educativo stia diventando sempre più una questione evidentemente complessa, che richiede da parte nostra un’attenzione e una cura tutta particolare.

Chiarito l’aspetto progettuale si può allora iniziare a fare una programmazione che tenga conto delle forze disponibili e delle concrete possibilità di realizzazione.

Tutto questo va fatto in ascolto dello Spirito e con un discernimento illuminato da un’intensa vita di fede, con la Parola di Dio come bussola di orientamento, nutriti del Pane del cielo, e con l’ossigeno vitalizzante della preghiera, in un grande respiro ecclesiale.

Questa luce spirituale aiuterà nel discernimento necessario per apportare opportune modifiche alla programmazione quando si mostreranno come opportune, e, talvolta, indispensabili. 

Tralascio tutta la parte che riguarda il rapporto fecondo e di stretta comunione con tutti gli altri uffici pastorali, perché so che, dopo questo intervento, gli verrà dato uno spazio appropriato.
Mi rendo però conto che talvolta subiamo il rischio dell’efficientismo della nostra azione pastorale. Vorrei allora concludere con un’immagine biblica, ben sapendo, avendolo sperimentato personalmente, tutte le difficoltà che vive nel quotidiano un Ufficio di pastorale familiare.

È la domanda di Gesù in Mc 6,35-44 ai suoi discepoli, dopo che si sono allargati il cuore, saziati di speranza nell’ascolto della Parola, ma, presi dallo sconforto si accorgono che la folla è tanta e non hanno quasi niente per darle da mangiare. La tentazione è molto forte, quella di fare i conti sulle forze disponibili.

Gesù invece di incoraggiarli subito, inizialmente mette la lama a doppio taglio della Parola nel loro cuore e gli chiede : << Quanti pani avete ?>> (Mc 6,38). Gli illumina la loro debolezza. In Gv 6,9 veniamo a sapere che sono pani d’orzo e vengono da un giovinetto che ne ha fatto dono.

Anche a noi sembrerebbe che Gesù ci chieda: su quante coppie di sposi possiamo contare come operatori pastorali qualificati ? Su quanti sacerdoti che realmente collaborano con noi ? 

Ma, ecco che, subito dopo accade il miracolo e, non solo si saziano di abbondanza, ma ne avanzano “dodici ceste piene” (Mc 6,42). 
È la sovrabbondanza della comunione, il dono più grande che rimane.
Se allora soltanto riusciste ad aiutare a far crescere la comunione della vostra Chiesa Locale, il miracolo sarebbe già compiuto.

Buon cammino.
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